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Qualunquemente

Antonio Albanese trae spunto dal suo 
personaggio, già noto per le sue apparizioni 
in tv, per portare al cinema le vicende di 
Cetto La Qualunque. Volgare, disonesto e 
corrotto (fi ero di esserlo), Cetto, di ritorno 
nella sua Calabria dopo alcuni anni di latitanza all’estero, si vede costretto a 
candidarsi a sindaco della sua città per impedire che una pericolosa ondata 
di legalità possa cambiare lo stato delle cose. Decide di entrare in politica 
per “salvare” la città e le sue proprietà. In bilico tra il comico e il grottesco, 
Qualunquemente è un fi lm complesso e intelligente che, per le sue chiare e palesi 
attinenze col presente politico italiano, risulta addirittura drammatico.
Regia di G. Manfredonia; con A. Albanese, L. Indovina, S. Rubini, L. M. Burruano.

Matteo Vidoni

di Giuseppe Distefano
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Qualunquemente: consigliabile, semplice (prev.).

La donna che canta: consigliabile, problematico (prev.).

Vallanzasca - Gli angeli del male: complesso, violento.

Inizia con una bottiglia vuota tenuta 
in mano da un uomo intento a 
catturare il suono nell’aria. Altri, 
col fi schio prodotto, danno vita 
ad una melodia. Faranno lo stesso 
frustando l’aria con dei bastoni. Ma 
il suono costante di Vollmond (luna 
piena) – fra le ultime creazioni di Pina 
Bausch, prima della sua scomparsa – 
è quello acquatico. Acqua vera, come 
pioggia battente. Nella vasca ricreata 
sul palcoscenico diventa fi ume da 
attraversare a nuoto, o con una 
barchetta di plastica, sguazzandoci 
o perlustrandola come coccodrilli. 
Acqua da buttarsi addosso in una 
battaglia che è gioco liberatorio. 
Vi si danza nella quiete del rigagnolo, 
o nella risacca di un’onda che 
si infrange sull’enorme scoglio 
dominante la scena: meteorite 
abbattutosi sulla terra in una notte di 
luna piena, che infl uenza e stravolge 
i ritmi e gli equilibri comportamentali 
fra le persone. Nel susseguirsi di gag 
si celebra, ancora una volta, la ricerca 
di un contatto umano da conquistare: 
negli approcci e nelle schermaglie, 
negli abbracci espressi o rifi utati, nelle 
sfi de da ingaggiare per dimostrare 
di esistere. La danza predomina: nei 
movimenti ondeggianti e potenti delle 
braccia, nelle scivolate a terra, nelle 
sequenze veloci di gruppo. Soprattutto 
negli assoli. Come quello di Dominique 
Mercy che, dall’iniziale incedere 
clownesco, trasforma i suoi gesti in 
una struggente materia di sofferenza 
redenta. 

Al Piccolo di Milano, dall’11 al 13/2.

La donna che canta
Una donna libanese muore in Canada e lascia 
in eredità ai due fi gli gemelli due lettere, una da 
consegnare al padre ritenuto morto e una a un 
fratello che non sapevano di avere. È l’inizio di 
un road movie in terra libanese, giocato dal regista 
sul presente, con i due giovani sulle tracce del 
misterioso passato della madre, e il 1976, quando la donna vive l’orrore di uno tra 
i più sanguinosi confl itti del Medio Oriente. Un viaggio che non è solo la scoperta 
per i fi gli delle proprie radici, ma l’occasione di spezzare, oggi, quelle catene 
dell’odio che la madre aveva tentato di infrangere anni prima. Un fi lm sulla 
speranza che una pace è possibile.
Regia di D. Villeneuve; con A. Elaaziz, A. Altman, B. Belal, M. Gaudette, M. Majd, 
M. Desormeaux-Poulin, R. Girard.

Cristiano Casagni

Vallanzasca - Gli angeli del male
Il fascino che un “angelo del male” esercita 
sugli sprovveduti è un male aggiunto, che 
rafforza l’iniquità stessa. Placido ritiene che una 
presentazione seria di Vallanzasca, deve mostrare 
anche questo aspetto. Lo fa, dirigendo il fi lm con 
passionalità mediterranea e con un attore adatto. 
Crudele, altezzoso e prigioniero di schemi vendicativi, ma calmo nell’azione, con 
un minimo di correttezza, e ammaliante per la risolutezza di chi si sente nato 
per delinquere. Un fi lm che induce a rifl ettere sulla natura del crimine, sui suoi 
limitati vantaggi immediati e sulle conseguenze disastrose a lungo termine, e 
richiede capacità di valutazione matura.
Regia di M. Placido; con K. Rossi Stuart, F. Timi.

Raffaele Demaria

La luna piena
di Pina Bausch




